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Draghi e Moscovici, avviso
doppio sul «problema» Italia
«Parole fanno danni». Salvini: curi i nostri interessi
Il commissario Ue: da voi tanti piccoli Mussolini

MELONI
«Senza Italia l’Ue se la cava?»

«Non è vero che l'Italia è il problema,
siamo noi che teniamo in piedi la
zona euro. Ma se invece siamo noi
il problema, siamo pronti a togliere
il disturbo. Vediamo come se la cava
la zona euro senza l'Italia e vediamo
come se la cava l'Italia senza l'euro».

CALDEROLI
«Unione contro democrazia»

«Prima le sanzioni all'Ungheria, ora
Moscovici che si permette di definire
l'Italia un problema. L’Europa dei
burocrati che non risponde ai cittadini
ma ai poteri forti, dimostra irritazione
verso la democrazia che sceglie
governi non allineati ai loro diktat».

ARTURO CELLETTI
ROMA

lle 15 e 06 rimbalza da Francoforte a Ro-
ma il monito di Mario Draghi. «Abbiamo
visto che le parole del governo hanno fat-

to danni. I tassi sono saliti per le famiglie e le im-
prese». È un messaggio netto. A Palazzo Chigi. Al
presidente del Consiglio. Al ministro dell’Econo-
mia. Il presidente della Bce non boccia l’Italia.
Ma la invita a fare le cose bene. «Le parole negli
ultimi mesi sono cambiate molte volte, ora stia-
mo aspettando i fatti. I fatti sono la legge di bi-
lancio e la successiva discussione in Parlamen-
to. Dobbiamo vedere i fatti e poi risparmiatori e
investitori valuteranno». Parole che aleggiano per
ore su Palazzo Chigi, in attesa di una risposta che
però solo Matteo Salvini si incarica di dare. Ed è
pesante, per nulla conciliante con Mario Draghi:

«Gli italiani in Euro-
pa facciano i nostri
interessi, come fan-
no gli altri, aiutino e
consiglino e non cri-
tichino e basta».
Da Francoforte a Pa-
rigi. Sono passate da
poco le 11 e ora da-
vanti alle telecamere
c’è Pierre Moscovici,
il commissario agli
Affari europei. Ba-
stano sei parole per
fare titolo. «L’Italia è

un problema per l’eurozona». È la fine alla tregua
(cercata da Tria e da Moavero) tra il governo e la
Ue, tra Bruxelles e Roma. «L’Italia deve presenta-
re un bilancio credibile, in termini di numeri ma
anche di sforzi strutturali», avverte Moscovici.
Che invia a Roma un secondo messaggio: è nel
suo interesse ridurre l’indebitamento perché
«non si può vivere con un debito pubblico sopra
il 130 per cento».
È una giornata complicata. Conte osserva preoc-
cupato i messaggi che arrivano da Francoforte e
Parigi. Ma tra le tante cose dette nella lunga con-
ferenza stampa di Parigi una diventa un caso. U-
na frase "strappata" da un ragionamento sui po-
pulismi che minacciano l’Europa. Oggi - ragiona
Moscovici – «c’é un clima che assomiglia molto a-
gli anni ’30. Certo, non dobbiamo esagerare, chia-
ramente non c’é Hitler, ma forse dei piccoli Mus-
solini...». Quel «forse» non basta a impedire che il
caso esploda. Salvini e Di Maio si sentono. I mi-
nistri si chiamano. Deputati e senatori di Lega e
5 stelle si ribellano. Il primo a intervenire è il vi-
cepremier della Lega. «Il commissario Ue Mo-

A
scovici, anziché censurare la sua Francia che re-
spinge gli immigrati a Ventimiglia, ha bombarda-
to la Libia e ha sforato i parametri europei, attac-
ca l’Italia e parla a vanvera. Si sciacqui la bocca pri-
ma di insultare l’Italia, gli italiani e il loro legitti-
mo governo». A stretto giro arriva anche la repli-
ca del vicepremier del M5s. Di Maio prima av-

verte, senza nemmeno nominarlo, Moscovici.
«Non si devono permettere. Questi atteggiamen-
ti sono davvero insopportabili», sbotta. Poi allar-
ga l’atto d’accusa sui «piccoli Mussolini» e lo col-
lega al prossimo voto europeo. «Sono giudizi i-
gnobili di una Commissione che tra sei-otto me-
si non esisterà più perchè i cittadini alle prossime

elezioni manderanno a casa una buona parte del-
l’establishment europeo». Di Maio insiste. «A que-
sti signori una lezione non gliela dobbiamo dare
noi come governo, noi incassiamo e li compatia-
mo anche un po’. Una lezione gliela daranno i cit-
tadini italiani alle prossime elezioni europee».
Il governo M5s-Lega reagisce. Ma al di là delle fra-
si a effetto resta un problema Italia-Europa sui
conti. È quel doppio fronte Draghi-Moscovici
che interroga Palazzo Chigi e agita il ministero
dell’Economia. Moscovivi è a Tria che pensa
quando mette in guardia il governo italiano dal-
la tentazione di superare la soglia del 3 per cen-
to di deficit: ciò danneggerebbe la crescita, è la
tesi, non la sosterrebbe. E la prova di questo sa-
rebbe la debole crescita italiana, in fondo alla
classifica dell’eurozona, e la produzione indu-
striale in crisi, che rappresenta un «enorme pro-
blema». I messaggi di Moscovici e gli apprezza-
menti al ministro dell’Economia («stiamo lavo-
rando in un clima costruttivo») rischiano però di
ingigantire le diffidenze di Salvini e Di Maio. Mo-
scovici va dritto. Invita l’Italia a presentare una
manovra «credibile in termine di numeri», ma
anche di «sforzi strutturali». E si congeda con un
ultimo messaggio: «Sarò concentrato sull’Italia
più che su chiunque altro».
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MARCO IASEVOLI
ROMA

a sensazione d’assedio cresce ora dopo o-
ra nel giovedì nero del governo. Sotto le ma-
ni del premier Conte non passa un solo dos-

sier che non bruci. Mario Draghi l’ha chiamato a-
pertamente e pubblicamente in causa su mano-
vra e deficit, il che dice tutta la gravità della situa-
zione. Una vera e propria chiamata all’assunzio-
ne di responsabilità diretta, cui il premier non vuo-
le sottrarsi ma che deve fare i conti con i calcoli po-
litici dei due vice, Di Maio e Salvini, che non pos-
sono consentirsi alcuna forma di subalternità al-
l’establishment economico-finanziario dell’Ue.
Così un vertice notturno che doveva servire a ri-
spondere alle preoccupazioni del governatore del-
la Bce improvvisamente salta, lasciando spazio a-
gli attacchi via social contro Francoforte, ora in-
dividuato come nuovo potenziale "nemico" da
additare all’opinione pubblica durante la lunga e

L

complicata stagione autunnale. Il capo d’accusa:
aver tolto il Quantitative easing(programma la cui
scadenza è nota da mesi) per fare «dispetto» al go-
verno. Ma è un gioco pericoloso.
Conte si trincera nel riserbo più assoluto. Appare
al termine del Cdm in sala stampa ma evita ogni

riferimento all’attacco incrociato di Draghi e Mo-
scovici. Ma certo le parole del capo della Bce gli
risuonano nella testa: «Confidiamo in quanto det-
to dal presidente del Consiglio italiano, dal mini-
stro dell’Economia e dal ministro degli Esteri os-
sia che l’Italia vuole rispettare le regole». La mini-
lista di Draghi non contiene i nomi di Di Maio e
Salvini. Che non gradiscono. E quindi, quando il
premier chiede loro di fermarsi a parlare di ma-
novra e deficit, rispondono secchi, quasi all’uni-
sono: «Non stasera, sarebbe un segno di debolez-
za». Il premier prende atto ma l’umore va giù. Il
ruolo di pater familiasche si è ritagliato viene me-
no se si litiga con la Bce, se il decreto-Genova an-
naspa tra le pieghe di un Cdm poco pacifico, se Sal-
vini mette sul tavolo 15 miliardi di spesa aggiun-
tiva per le pensioni, se Di Maio ne vuole 10 per il
reddito di cittadinanza e addirittura fa sapere, tra-
mite i suoi fedelissimi, che fino a quando non ci
sono certezze sul finanziamento della sua "misu-
ra-simbolo" resteranno nel cassetto anche i de-

creti-sicurezza con cui Salvini vuole prolungare la
sua personale luna di miele con l’Italia del «basta
migranti». Difficile fare il pater familias se i grup-
pi M5s si precipitano a brindare per le dimissioni
di Mario Nava dal vertice della Consob, che apre
nuove incognite sui mercati i cui contorni si sco-
priranno già stamattina.
In questi casi scatta una procedura standard: la te-
lefonata tra Palazzo Chigi e il Colle. Ma Mattarel-
la è all’estero e in questo momento non assicura
nuovi "ombrelli". È Conte che deve prendere l’i-
niziativa politica all’interno del suo esecutivo. Ie-
ri ha parlato a lungo con il ministro dell’Economia
Giovanni Tria e il titolare degli Esteri Enzo Moa-
vero Milanesi, gli altri due esponenti di spicco del
governo citati da Draghi. Concordano che l’idea-
le, in questa fase, sarebbe una «moratoria degli
annunci», in linea con quanto consigliato dal go-
vernatore della Bce. Ma i due vicepremier, già lan-
ciati verso una campagna elettorale europea sen-
za esclusione di colpi, non accettano bavagli.
Il tema del «veto al bilancio Ue», alla fine di una
giornata così, diventa di scarsa rilevanza. Sia Di
Maio sia Moavero hanno ribadito questa posizio-
ne dell’Italia al commissario di Bruxelles Oettin-
ger, ieri ascoltato dalle commissioni Bilancio del-
le Camere. Ma ciò che resta, della visita di Oettin-
ger, è il duro scontro con i gruppi di M5s e Lega. Il
"ministro del Bilancio Ue" a richiamare le regole
da rispettare, i parlamentari di maggioranza a con-
dannare i toni «supponenti».
È una guerriglia a 360 gradi. Scontri ovunque si
getti lo sguardo, dentro e fuori l’Italia. Una si-
tuazione che - Conte ne è via via più consape-
vole - non può reggere a lungo. È vero che Tria
si è fatto carico direttamente della smentita a o-
gni ipotesi di sue dimissioni e Di Maio ha a sua
volta stemperato i toni verso il Tesoro, ma il te-
ma di un Paese che può deragliare resta lì. E
nemmeno i numeri che arrivano da Monteci-
torio sul Milleproroghe allargano un sorriso nel-
la giornata del premier: la maggioranza si fer-
ma a 329, 21 voti in meno rispetto all’insedia-
mento del 6 giugno. Piccoli segnali di malesse-
re mischiati a ragioni tecniche (malattie e mis-
sioni): il Pd ne approfitta e resta in ostruzioni-
smo sugli ordini del giorno. Si cerca una crisi di
nervi perché ora è più facile innescarla.
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Pensioni: la partita Carroccio-5 stelle sulla «quota 100»
GIUSEPPE PENNISI

l dibattito sulle misure in mate-
ria di previdenza da includere
nella legge di Bilancio è in pieno

fermento. L’ultimo "colpo", per ora,
è stato l’annuncio di Matteo Salvini
sulle pensioni «a 62 anni» come età
minima, con i costi che tale propo-
sta comporta. In campagna eletto-
rale, sia la Lega sia il M5s avevano
sostenuto che la "legge Fornero"
(sull’aggancio dell’età di pensiona-
mento all’aspettativa di vita) sareb-
be stata «cancellata» sin dal primo
Consiglio dei ministri e avevano
puntato sulla "quota 100", come
somma tra età anagrafica e numero
di anni. Il M5s aveva inoltre propo-
sto il ricalcolo delle così dette "pen-
sioni d’oro" in base ai contributi ef-
fettivamente versati, anche per tro-

vare altri fondi con cui portare il mi-
nino pensionistico a 780 euro al me-
se. Più sfumato è stato il "contratto
di governo": revisioni alla Fornero,
ricalcolo delle pensioni superiori a
5mila euro netti al mese (in partico-
lare per l’ammontare che supera ta-
le soglia) e pensioni minime a 780
euro, appunto.
Una volta al governo, si è lavorato a
proposte specifiche in materia di
modifiche alla Fornero, le cui aboli-
zione costerebbe tra i 14 e i 20 mi-
liardi l’anno. Le misure che verosi-
milmente entreranno in manovra ri-
guardano la "quota cento", con pro-
babili deroghe per lavoratori "pre-
coci" e quelli impegnati in attività u-
suranti. Più complessa è la situazio-
ne per le "pensioni d’oro". È risulta-
to ben presto che ritoccando unica-
mente le pensioni vere e proprie su-

periori ai 5mila euro netti si sareb-
bero toccati non più di 10-15mila
pensionati circa. Inoltre, i dati per
ricalcolo sono disponibili solo a par-
tire dal 1996 (e il ricalcolo stesso è di
dubbia costituzionalità).
Di Maio ha ben presto capito, però,
che così operando avrebbe ricavato
al più 300mila euro netti, troppo po-
co per il fondo da attivare presso il
ministero del Lavoro per aumenta-
re il minimo pensionistico. Da qui
la contromossa. La decisione di spo-
stare la soglia da 5 a 4mila euro è sta-
ta presa, ed annunciata, da Di Maio,
irritando la Lega in quanto colpisce
il suo elettorato. Anche se la propo-
sta (basata su un meccanismo piut-
tosto complesso) è stata presentata
dai due capigruppo alla Camera di
M5s e Lega (D’Uva e Molinari).
È presto apparso chiaro che la nor-

mativa, se approvata (il M5S ha pre-
cisato che può «essere migliorata in
Parlamento») colpirebbe soprattut-
to ultra 80enni a riposo da lustri,
donne e militari. E le Forze armate
sono già scese (figurativamente) in
guerra. Le donne pure. Una manife-
stazione è in calendario per la metà
d’ottobre a Verona; altre se ne pro-
grammano in tutta Italia. Non certo
il modo migliore per accompagnare
la campagna elettorale per le Euro-
pee di maggio, A questo punto, una
proposta alternativa è stata presen-
tata da Alberto Brambilla (ex sotto-
segretario leghista e uno dei massi-
mi esperti europei di previdenza), u-
nitamente a figure di spicco come
Antonella Mundo e Gianni Geroldi:
un contributo di solidarietà trienna-
le analogo a quello varato dal gover-
no Monti, ma con aliquote progres-

sive dallo 0,35% al 15% (a partire da
una soglia di 2mila euro). Genere-
rebbe 1.3-1,5 miliardi l’anno, da de-
stinare all’occupazione giovanile.
Il risultato è che Di Maio, tutto con-
centrato sulle "pensioni d’oro" (con
la "Molinari-D’Uva" che ha il sapo-
re di autogol anche presso vari set-
tori del M5s e non piace alla Lega),
si è visto "sfilare" da Salvini il tema
"quota 100", che invece sembra un
intervento acquisito (sempre che si
trovi la copertura). C’è, infine, un a-
spetto singolare: è la prima volta in
Italia, e forse in Europa occidentale,
che una riforma della previdenza
viene affrontata senza consultazio-
ne (o "concertazione") con le parti
sociali e senza richiedere un parere
al Cnel, di recente ricostituito. Le
parti sociali si faranno sentire.
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Pronte reazioni
del governo
Per Di Maio
«inaccettabili» le
frasi provenienti
dal rappresentante
di Bruxelles

Retroscena

Il premier convoca un vertice serale
per rassicurare i mercati

ma poi lo annulla per le assenze
Difficile azione di "moral suasion"
per una «moratoria sugli annunci»

Bilancio Ue, Di Maio insiste sul veto

Pubblico impiego

Lo sblocco del turn over
dovrebbe consentire
450mila assunzioni

entro il 2021 e il
ricambio generazionale

Ora tocca al ddl concretezza: impronte «anti-furbetti» agli statali
Roma. Sblocco del turnover al 100% nel
triennio 2019-2021 con l’obiettivo di as-
sumere 450mila persone e anticipare
parte di queste assunzioni nei prossimi
mesi, una volta definiti i fabbisogni. Lot-
ta all’assenteismo attraverso controlli
con impronte digitali e osservazione
dell’iride. E arriva la black list delle am-
ministrazioni inadempienti. Sono alcu-
ne delle principali novità in arrivo con
il ddl "concretezza" che ha ottenuto ie-
ri il via libera del Consiglio dei ministri.

Il disegno di legge, proposto dal mini-
stro per la Pubblica amministrazione
Giulia Bongiorno, si compone di 6 arti-
coli. Di seguito i contenuti principali.
«Lista nera».L’articolo 1 prevede l’isti-
tuzione del "Nucleo della concretezza"
che, in collaborazione con l’Ispettora-
to della Funzione pubblica, svolge so-
pralluoghi e visite presso le ammini-
strazioni, proponendo eventuali misu-
re correttive con l’indicazione dei tem-
pi di realizzazione. In caso di mancata

attuazione delle misure correttive è
prevista la responsabilità dirigenziale
e disciplinare dei dirigenti e l’iscrizio-
ne dell’amministrazione in un’apposi-
ta black list.
Impronte anti-furbi.L’articolo 2 preve-
de misure per contrastare l’assenteismo
dei dipendenti pubblici, prevedendo
l’utilizzo generalizzato di sistemi di i-
dentificazione biometrica e di video-
sorveglianza per rilevare presenze e il
rispetto dell’orario di lavoro.

Sblocco del turn over.È previsto l’ade-
guamento dei fondi destinati al tratta-
mento economico accessorio del per-
sonale in proporzione al numero delle
nuove assunzioni. Queste ultime saran-
no «mirate» e sarà possibile accelerare
il ricambio generazionale. Per le pub-
bliche amministrazioni si prevede, tra
l’altro, la possibilità di assumere perso-
nale a tempo indeterminato in misura
pari al 100 % del personale cessato dal
servizio nell’anno precedente.

«Time»: il leader leghista
volto dell’Europa di oggi
«Il nuovo volto dell’Europa» e una fotografia
in primissimo piano del ministro dell’Interno e
vicepremier, Matteo Salvini. È la copertina del
settimanale americano "Time" che uscirà il
24 settembre. Il sommario è chiaro: «Matteo
Salvini, lo zar dell’immigrazione italiana, è in
missione per annullare l’Unione Europea».
Nel servizio il leader leghista afferma:
«Cambiare l’Europa è un grande obiettivo,
ma penso che sia a portata di mano». Tra i
temi toccati, l’immigrazione, un’analisi dei
movimenti populisti nell’Ue, i rapporti di forza
nell’Unione Europea e nel governo italiano, le
relazioni Italia-Russia e il nuovo movimento
populista ideato da Steve Bannon.
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Conte pressa i vice: serve responsabilità
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